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Nella riforma 
del Partito 
una chiave 
perla 
alternativa 
A NCHE A ME sembra che siano due i nodi 

politici di questo nostro congresso: i 
tempi e le modalità dell'alternativa, su cui è 
intervenuto il compagno Fassino, e i caratte
ri della riforma del Partito. La prima consi
derazione si intreccia con 1 tempi dell'alter
nativa. Non possiamo pensare di rinnovare il 
Partito e riformare la sua organizzazione per 

fireparare per un domani, anche se prossimo, 
'alternativa. I tempi non coinciderebbero, in 

quanto lo sgretolamento dell'attuale gover
no costituisce la manifestazione più evidente 
dell'agonia non di una maggioranza, ma del 
•pentapartito!. 

L'apertura di una fase politica nuova, che 
rappresenta una delle condizioni per l'alter
nativa, è già davanti al Paese, alle sue forze 
politiche e sociali, al nostro «Partito» inteso 
ancor prima che come strumento, come 
«complesso di forze comuniste». Questo com
plesso di forze può contribuire ad aprire una 
rase politica nuova se, attraverso la stessa 
discussione sulle Tesi, prende pienamente 
coscienza che le condizioni generali di oggi, il 
modello politico che scegliamo e la proposta 
di governo che avanziamo, non sono più 
quelle del periodo 1976-'78. e se diventa per
tanto, soprattutto attraverso le Sezioni, sog
getto politico attivo, aperto al confronto con 
altre forze politiche, costruttore di una forte 
iniziativa politica e di massa. 

La seconda considerazione intreccia i ca
ratteri della riforma con quelli dell'alternati
va. La crisi del pentapartito è crisi di un'ipo
tesi strategica di gestione moderata della 
trasformazione sociale, ma ciò non significa 
che, necessariamente, si aprano le porte per 
una gestione progressista. 

Anzi, penso giusto sottolineare come la ri
voluzione tecnico-scientifica, di cui il penta
partito non ha saputo essere guida politica, 
porti con sé grandi e sconosciute potenzialità 
democratiche ma possa fin da ora invogliare, 
per le contraddizioni che porta con se e in 
presenza di una crisi della politica e del par
titi, ad avventure di totalitarismopolitlco o di 
autoritarismo tecnocratico. L'alternativa è 
quindi necessaria, anche per evitare che la 
democrazia bloccata possa esprimere ulte
riori processi involutivi. Questi rischi posso
no aumentare in una realtà in cui vi è un 
pressoché totale intreccio tra mezzi di comu
nicazione, potere politico e potere economi
co. 

Per queste ragioni deve essere chiaro il ca
rattere e la direzione della «riforma del Parti
to». Le Tesi indicano con chiarezza l'uno e 
l'altra. La riforma del Partito deve avere tra 
i suoi obiettivi quello di estendere la qualità e 
la quantità delle forze comuniste; l'attuale, 
come dimostrano i dati del tesseramento, 
non rispecchia più la moderna articolazione 
delle classi e neppure la fisionomia dell'elet
torato comunista. Molteplici e di diversa 
Ispirazione però sono state le sollecitazioni 
esplicite o i comportamenti di fatto tendenti 
a teorizzare o praticare la modernizzazione 
dello strumento Partito attraverso l'abban
dono del suo carattere di massa (individuan
do in questo carattere un impedimento al
l'assunzione di più dirette responsabilità di 
governo). 

La discussione delle Tesi e l'approva2ione 
delle stesse allora, devono significare la 
sconfitta politica e culturale particolarmen
te di quel comportamenti rinunciatari o re
frattari alia costruzione di un moderno Par
tito di massa. I partiti di opinione o a struttu
ra leggera, che si sono posti obiettivi di tra
sformazione sociale, non hanno fatto molta 
strada e oggi sono in crisi, da un lato perché 
emarginati dal «potere», dall'altro perché 
non radicati tra le masse, anche se le loro 
Idee sono talvolta molto attuali. I caratteri 
che noi intendiamo dare all'alternativa pre
suppongono e richiedono un ruolo attivo del
le masse, le quali devono trovare nuovi cana
li di partecipazione e nuove forme di rappre
sentanza tramite le strutture rinnovate dei 
partiti e quindi anche del Pei. 

La terza considerazione: la riforma del 
Partito e della sua organizzazione deve co
niugare le esigenze della sperimentazione 
con quelle di una forte direzione politica. 
Non abbiamo modelli o esperienze organiz
zative a cui guardare; neppure tra quelle 
stesse forze della sinistra europea, di cui il 
Pel è parte integrante; forze che pure sono 
impegnate, come noi, nella ricerca di rispo
ste nuove ai grandi mutamenti intervenuti 
nella vita e nelle prospettive dell'uomo. Que
sto dato, di per se stesso, richiede che il con
fronto con queste forze si estenda anche al 
problemi deir«organlzzazlone» con scambi di 
esperienze e momenti comuni di ricerca sulle 
strutture e le forme organizzative. 

Non abbiamo però neppure modelli orga
nizzativi nuovi validi per ogni situazione 
perché ampio e diverso e il carattere del mu
tamento: di qui la necessità della sperimen
tazione di forme nuove di collegamento con 
la società, come giustamente ci indicano le 
TesL Sperimentazione che deve essere corag
giosa, che deve mettere al bando forme di 
conservatorismo organizzativo, che non de
ve essere ricerca empirica ma deve richiede
re e presupporre forte capacità di direzione 
da parte del gruppi dirigenti. 

Questa sperimentazione deve avere a pro
prio fondamento la valorizzazione degli 
Iscritti attraverso una vita democratica in
tensa ed estesa. Un moderno partito di mas
sa, però, deve avere come compito l'Innalza
mento della cultura politica non solo del pro
pri militanti ma, tramite in primo luogo 1 
propri elettori, di tutu l cittadini. 

«n complesso delle forze comuniste*, che 
pure deve essere valorizzato, non può costi
tuire l'unico referente (anche per l limiti di 
rappresentatività sociale) per un partito co
me 11 nostro. Per questo, mi sembra che la 
ricerca e la sperimentazione di nuove forme 
organizzative, oltreché la stessa ricerca teo
rica sul «moderno partito riformatore di 
massa», debbono spingersi ancora più avanti 
per coinvolgere gli elettori e per affrontare 11 
nodo del rapporto partito-Istituzioni, e Isti
tuzioni — cittadini — partiti. 

Elio Ferraris 
Responsabile nazionale 

della Sezione di Organizzazione 

Non offrire 
alla De 
ulteriori 
terreni 
di influenza 
N ONOSTANTE 11 carattere dichiarata

mente «tattico», di breve periodo, che il 
governo di programma riveste nelle Tesi, e 
considerata l'inefficacia politica di una sua 
eccessiva specificazione, mi sembra però uti
le motivare meglio la natura di questa pro-
Posta che — vale la pena di ricordare — è 

unica esplicita proposta di governo avanza
ta in tutto il corpo delle Tesi (Tesi 37) (dal 
momento che il «governo dì alternativa» tro
va solo una citazione fugace al terzo capo
verso della Tesi 36, con una maggiore inde
terminatezza quindi rispetto al paragrafo 5 
del documento approvato al precedente con
gresso, quando scrivemmo a tal proposito 
«...l'alternativa sul piano della soluzione di 
governo è chiaramente alternativa alla De e 
al suo sistema di potere»). 

Quando, nel pieno della crisi del pentapar
tito, il 24 ottobre — e con il riavvenuto inca
rico a Craxi — noi avanzammo l'ipotesi di 
governo di programma, ponemmo al centro 
quattro punti, di cui tre definivano una piat
taforma sufficientemente netta di politica 
internazionale e di politica economico-socia
le, e il quarto (riforme istituzionali, eventuali 
leggi elettorali ecc.) poneva al centro, come 
«contenuto» del governo di programma il pie
no riconoscimento della nostra opposizione 
democratica e costituzionale. 

Più oltre non andammo, giustamente. Ma 
mi è sembrato utile risalire ai recenti fatti 
politici, perché il governo di programma ha 
già esibito il suo carattere congiunturale, di 
emergenza, su pochi selezionati obiettivi. In
fatti, nella sua composizione politica, allora 
non escludemmo certo, ma non proponem
mo come necessaria o imprescindibile, la no
stra diretta partecipazione all'esecutivo nuo
vo eventualmente nato dalla crisi di questo 
pentapartito. 

Segnalo un rischio: che nell'equilibrio del 
capitolo V delle Tesi vada smarrendosi il ca
rattere originario, di risposta a breve, dei go
verno di programma, in una fase terminale 
della legislatura che prepari le condizioni del 
governo dell'alternativa. Il rischio che si 
consolidi una dimensione troppo «autosuffi-
dente», quasi un incontrarsi a mezza strada, 
nei programmi e negli esecutivi, di tutte le 
forze «democratiche», De e Pei inclusi, di fat
to una riedizione debole della solidarietà na
zionale. 

Questa soluzione sarebbe debole, dietro 
l'apparente scudo della centralità del pro
gramma, per due motivi sostanziali: 1) la non 
compatibilità di un programma autentica
mente riformatore con la strategia di politica 
economica e sociale della De, come si è con
sapevolmente ridefinita dalla fine degli anni 
70 in poi e per la sua attuale rappresentanza 
di interessi; 2) l'urgenza indifferibile (Tesi 42) 
di superare il blocco quarantennale del siste
ma democratico italiano, nel cui centro ri
stagna il partito della De, e non solo il suo 
sistema di potere. 

Non la «natura», ma la «politica» della De è 
oggi una lama affilata che incide nel corpo 
sociale e nel sistema politico italiano tanto 
mutato rispetto alla fine degli anni 70. E per 
questo che occorre il massimo sforzo di inno
vazione, che non si rimescolino vecchie car
te, che non si offrano alla De ulteriori terreni 
di influenza e di legittimazione forte. 

La proposta del governo costituente ha il 
grande merito di mettere al centro le riforme 
istituzionali, elettorali, e costituzionali che 
possono accelerare il processo dell'alternati
va. Ma data la contestualità e lo spessore del 
blocco di riforme proposto, il governo costi
tuente, se avanzato così, ora, enucleerebbe 
un rapporto forte e oggettivamente privile
giato Dc-Pci, ben al di là della necessaria 
intesa sulle regole dei gioco, difficilmente 
contenibile nel breve termine pur auspicato, 
con la conseguente emarginazione di ruolo 
di altre forze politiche. Psi innanzitutto, e 
potrebbe forse costringerci nelle condizioni 
di estenuante mediazione già conosciute. A 
meno che il governo costituente non nasca 
da una conclamata apertura di una crisi co
stituzionale susseguente, per esempio, a ele
zioni dopo le quali fosse sancita l'ingoverna
bilità del sistema politico italiano. 

Ma è proprio per sfuggire al dilemma: o 
questo pentapartito e i suoi attuali equilibri o 
elezioni al buio, che noi tentiamo, col con
gresso anticipato che si colloca in un punto 
cruciale della legislatura, di aprire la via po
litica dell'alternativa. Via difficilissima, da 
non percorrere né come cogestori né come 
portatori d'acqua subalterni ai disegni al
trui, ma sulla quale possiamo offrire ora, su 
selezionati terreni di confronto economico e 
istituzionale, al Psi e alle forze laiche, nuove 
convenienze e ruoli, che le inducano a rom
pere la subalternità alla De. E sì lavori da 
subito a quelle riforme elettorali che, sole, 
potranno rimuovere il paradosso politico per 
cui chi ha l'll% dei voti conta per 30 o 40 e 
chi ha il 35% si tiene e alimenta l'80% del 
potere. 

Tanti giochi e ipotesi politiche altrui sono 
«a fine corsa». Al Psi (penso al dibattito aper
to a dicembre nell'assemblea nazionale, alle 
riflessioni provocate dalle nostre Tesi), che ci 
chiede gradualismo, dobbiamo offrire l'ur
genza di un'iniziativa riformatrice. Ma alla 
De, che con De Mita si candida agli incerti 
fasti del neo centrismo dopo il fallimento del 
pentapartito strategico, dobbiamo offrire la 
sfida dell'alternativa, di un partito che alza il 
conflitto, che cementa alleanze e valori per 
una sinistra di governo. Sta solo in questo la 
prova della nostra non subalternità. 

Magda Negri 
Segreteria reg. piemontese Pei 

Responsabile femminile 

Perché 
difendo 
la proposta 
«governo di 
programma» 
T L PARADOSSO della situazione politica 
* Italiana è questo: quanto più si teorizza il 
valore strategico del pentapartito, tanto più 
crescono le tensioni, le divergenze anche gra

vi, 1 veti Incrociati che determinano paralisi. 
ingovernabilità, o compromessi di pura 
spartizione di potere. 

E evidente l'urgenza di uscire da una si* 
tuazlone politica bloccata, originata da qua-
rant'annl di pregiudiziale anticomunista, 
che ha creato prima distorsioni e profondi 
squilibri nello sviluppo del paese, e che oggi 
determina condizioni di sfascio e impotenza 
a governare il cambiamento, in una fase di 
profonde trasformazioni tecnologiche e di ri
strutturazione degli assetti economici e so
ciali. Il blocco politico diventa, alla lunga, 
crisi della democrazia: è all'origine del guasti 
che concernono la moralità pubblica e del 
distacco e della sfiducia dei cittadini dalle 
istituzioni democratiche; è stato il terreno di 
coltura del proliferare di poteri occulti, di 
commistione fra interessi pubblici e affari
smo privato. 

La crisi di governabilità, insieme al ritardo 
nell'adeguamento delle regole e delle strut
ture dello Stato democratico ai mutamenti 
avvenuti, rischia di diventare crisi Istituzio
nale. Sta il la ragione di fondo della «questio
ne morale». Da tutto ciò deriva la necessità 
dell'alternativa. Il problema è come realiz
zarla. 

Un partito come il nostro, che rappresenta 
un terzo del consensi del paese, che ha radici 
in una parte rilevante delle forze produttive, 
della cultura e della scienza, che rappresenta 
l'aspirazione al lavoro e alla vita attiva di 
grandi energie di giovani e di donne oggi 
escluse, che e portatore già oggi (e non in un 
ipotetico futuro) di esperienze e capacità di 
governo espresse in grandi comuni e regioni 
ha il compito irrinunciabile di offrire solu
zioni, in maniera duttile e articolata, esplo
rando tutte le possibilità offerte dalla situa
zione politica concreta così com'è oggi. 

Nel contempo deve operare, senza con
traddizione alcuna con l'obiettivo immedia
to, per spostare forze, costruire alleanze so
ciali, determinare orientamenti culturali e 
politici per dare all'alternativa basi materiali 
durature. 

A me pare che le Tesi rappresentino uno 
sforzo serio e positivo in questa direzione, 
analizzando le condizioni, le forze sociali e gli 
interlocutori per l'alternativa, individuando 
nel contempo soluzioni, che possono rappre
sentare una tappa possibile di avvicinamen
to, in tempi politici, all'alternativa stessa. La 
proposta del governo di programma rispon
de all'esigenza di dare, in questa legislatura, 
il contributo dei comunisti per avviare a so
luzione I problemi del paese. 

Non è una proposta senza condizioni, anzi 
presuppone la convergenza su un comune 
denominatore programmatico come condi
zione per possibili schieramenti (d'altra par
te un governo di alternativa è esso stesso in 
primo luogo governo di programma). 

Si è discusso a lungo sul legame fra proble
ma del governo e problema delle riforme isti
tuzionali. Concordo sull'urgenza delle rifor
me istituzionali: a esse spetta il compito fon
damentale di rideflnlre le regole attraverso 
le quali viene garantito l'equilibrio dei poteri, 
la fisiologia del ricambio politico, la gover
nabilità, la distinzione netta delle responsa
bilità di governo e di opposizione. 

Proprio per la valenza strategica che le 
connota, le riforme istituzionali sono però 
problema distinto da quello immediato del 

foverno, esse hanno bisogno dell'apporto e 
ella convergenza di tutte le forze costituzio

nali indipendentemente dalla loro colloca
zione nell'immediato. La soluzione di un go
verno di programma non è in contraddizio
ne, anzi può favorire un clima di convergen
za sui temi istituzionali e favorire la realizza
zione di riforme serie, nello spirito della Co
stituzione. Ma sarebbe pericoloso farne una 
condizione di necessità coatta. Il Pei può e 
deve dare 11 suo contributo unitario alla ri
forma del sistema politico anche, forse a 
maggior ragione, se è all'opposizione. La 
stessa regola deve valere per la De nell'even
tualità di un governo senza la De. 

Il governo di programma nasce da una si
tuazione contingente dell'attuale legislatu
ra: non è la riproposlzione camuffata dell'u
nità nazionale, ne si può confondere con un 
disegno di più grande respiro ideale e strate
gico quale era, nei suoi pregi e nei suoi limiti, 
il compromesso storico: diverse e non più ri
petibili sono le condizioni politiche. 

E una proposta praticabile, dal punto di 
vista parlamentare, anche se tutt'altro che 
ffacile, e risponde a quella che Berlinguer 
chiamava il valore sempre preminente della 
battaglia politica Immediata; rappresenta 
una soluzione che può avvicinare, all'interno 
di una convergenza più vasta, Pei e Psi, supe
rando le lacerazioni ancora recenti e non del 
tutto sanate; è aperta al confronto program
matico, come deve essere una propósta di go
verno che nasce da forze diverse, collocate 
finora su opposti schieramenti, senza essere 
tassativamente e minuziosamente determi
nata, pur indicando non genericamente le 
coordinate fondamentali della piattaforma 
di un governo di progresso. 

D'altra parte la proposta di un confronto 
non pregiudiziale, se da un lato evidenzia l'a
pertura e la volontà di confronto di un parti
to come 11 nostro, contemporaneamente la
scia ad altri l'onere delle esclusioni ideologi
che pregiudiziali e la responsabilità dell'in
governabilità e della eventuale crisi. 

La proposta non è Indicata nelle Tesi, co
me condizione obbligata, «sine qua non» per 
l'alternativa, ma solo come soluzione utile 
per uno sbocco alla crisi politica. Senza l'in
dividuazione di questa proposta «possibile» il 
rischio del Congresso sarebbe stato quello di 
fare dell'ai ternati va una bandiera propagan
distica, collocandola nel limbo dei tempi sto
rici, accreditando nel presente, secondo la 
propaganda Interessata dell'avversario, una 
presunta vocazione, a priori, all'opposizione. 

Tonino Muias 
Responsabile Commissione Informazione 

detta Federazione milanese 

D'accordo 
anch'io: 
incominciamo 
dagli enti 
locali 
R ITENGO che 11 XVII Congresso del Pei 

sia importante non soltanto perché ci 
chiama a pronunciarci sulla linea del partito 
ma perche ci pone grandi Interrogativi sul 
modo di essere e di vivere la politica dei co
munisti, ci chiede uno sforzo di crescita che 
forse non ha precedenti. Misurandomi quin
di con l'esigenza posta da una nuova fase 
della nostra elaborazione politica che mi 
sembra centrale nelle tesi in discussione. 
vorrei riflettere sul ruolo del partito nelle 
realtà del comuni, là dove più forte sembra 
essere un nostro ritardo progettuale teso a 
comprendere le modificazioni In atto nella 
società. Penso, senza operare forzature, che 
occorre cogliere lo spirito della tesi n. 37 rela
tiva al governo di programma vedendo In 
esso un passaggio destinato a creare le con

dizioni migliori per l'affermarsi di concezio
ni del governo progressiste e di riforma. Do
vrebbe essere nella natura delle cose che qua
lunque tipo di accordo tra Pei ed altre forze 
debba essere orientato a finalità di tipo pro
grammatico da verificarsi attraverso sca
denze precise, guardando nel contempo alla 
creazione d'unìerreno alto del confronto po
litico sulla base del quale non solo varie forze 
si uniscono o si dividono ma ove la lotta poli
tica per l'affermazione di linee rlformatrlcl 
passa all'interno d'una consapevole riflessio
ne del partiti democratici. Lo sforzo di cui 
parlavo all'inizio sta quindi nell'ordine delle 
cose e porta necessariamente ad una visione 
del costruirsi della politica attraverso batta
glie di idee e di programmi che richiedono: 1) 
una visione della realtà che cambia come 
qualcosa che non può essere rinchiuso all'in
terno di modelli precostltulti; 2) una grande 
apertura Intellettuale e politica che porti 1 
comunisti a misurarsi, specialmente negli 
enti locali medi e medio-grandi, con le ragio
ni degli altri. Insisto sulle realtà locali perché 
è lì che appare più forte l'attacco dello stato 
centrale al concetto di autonomia e ove 1 pro
cessi di trasformazione hanno messo in di
scussione antiche e consolidate identità. In 
numerosi comuni ci si trova a dover consta
tare quanto sia limitativo riproporre giunte 
di sinistra che non sempre obbediscono a lo
giche di rinnovamento e quanto può essere 
dirompente proporre alleanze con forze an
che diverse tra loro che si riconoscano su 
alcuni punti di fondo. Naturalmente non è 
possibile teorizzare sempre e comunque 
giunte ove De e Pel si trovino a condividere 
esperienze di governo ma è giusto affermare 
quanto, la centralità del programmi oltre le 
formule che si hanno in mente, sia oggi l'uo
vo di Colombo per restituire alla politica un 
senso nuovo ed al partito un ruolo di forza 
contrattuale maggiore. Tutto ciò comporta 
una seria ricerca da parte nostra per creare 
un clima che agevoli negli altri partiti la tra
sformazione della politica da fumosa arte 
dell'eterna mediazione a vera e propria 
scienza del confronto e del governo di ciò che 
si muove e cambia nella società e che troppo 
spesso non trova udienza nelle nostre sezio
ni. A questo punto lo stesso rapporto col Psi 
assume un significato nuovo perché si inse
risce all'interno d'una ricerca ampia di con
vergenze che non parte da schieramenti pre-
costituiti ma si misura nel concreto con idee 
e con momenti di battaglia democratica per 
un governo fondato sul consenso e sulla se
rietà. 

Carlo Colognese 
Segretario della sezione di 

Grottaferrata - Roma 

Per la pace 
nel mondo 
anche atti 
unilaterali 
di disarmo 
ÈCOMPRENSIBILE che il primo capitolo 

delle Tesi affronti la questione della pa
ce a partire dal vertice di Ginevra. Non c'è 
dubbio infatti che l'incontro tra Reagan e 
Gorbaciov rappresenti una novità importan
te nei rapporti Est-Ovest, non fosse altro per 
l'implicito riconoscimento della necessita del 
negoziato come sola ipotesi ragionevole per 
il futuro delie relazioni internazionali. È però 
necessario, a mio avviso, sottolineare con 
forza anche le ragioni di prudenza e di preoc
cupazione. 

Innanzitutto la questione Sdi. Gli Usa 
hanno dimostrato, con le parole e con i fatti, 
di non aver alcuna intenzione di recedere dai 
propri propositi, né di sentirsi minimamente 
vincolati dal disgelo ginevrino. E il futuro del 
programma «guerre stellari» non è certo un 
aspetto secondario per valutare il quadro in 
cui dovrà inserirsi il nostro impegno per la 
pace. 

Ma ancor più della questione Sdi, sono gli 
avvenimenti di queste ultime settimane ad 
avvertirci come un sereno ottimismo sia as
solutamente fuori luogo. Con la minaccia di 
rappresaglie armate contro la Libia, Reagan 
ha confermato di considerare il ricorso ad 
azioni di forza come unica via praticabile per 
la tutela dei propri diritti, veri o presunti, 
sulla scena internazionale. Ha così sotto
scritto una «dichiarazione di fallimento» del
l'intero ordinamento internazionale, finaliz
zato da almeno quarantanni ad escludere 
l'uso della forza militare come strumento or
dinario della politica degli Stati. L'invasione 
di Grenada, il rifiuto di accettare 11 giudizio 
della Corte delPAja circa l'intervento Usa in 
Centro-America e la scelta di emarginare le 
Nazioni Unite dalla crisi mediorientale, pri
vilegiando la via avventurista delle «forze di 
pace» promosse da alcuni paesi della Nato, 
indicano come sia una tendenza di lungo pe
riodo quella dì giocare sul discredito del di
ritto e delle istituzioni Internazionali per im
porre soluzioni unilaterali con la forza delle 
armi. Ecco dunque che nell'era dei missili e 
delle guerre spaziali, le forze militari conven
zionali, lungi dall'essere accantonate, torna
no a essere strumento privilegiato di una po
litica di potenza. 

Se cosi stanno le cose, ci sono per noi co
munisti, e per tutte le forze di pace, alcune 
conclusioni da trarre. 

Primo. Anche dopo Ginevra la situazione 
internazionale è di estrema pericolosità. Il 
sequestro del Boeing egiziano a conclusione 
del caso «Achille Lauro» e l'invio di una squa
dra navale contro la Libia sono esempi desti
nati a ripetersi, in un crescendo di destabiliz
zazione e di pericoli. E se Io «spirito di Gine
vra» è così fragile e contraddittorio, l'impe
gno nel movimento per la pace è ancora una 
priorità politica per i comunisti. A volte, pur
troppo, si ha invece l'impressione che abbia
mo «smobilitato»— 

Secondo. La crisi con la Libia ha spiegato, 
meglio di tante manifestazioni pacifiste, 
quanto sia pericolosa per la Sicilia e per l'Ita
lia la presenza a Comiso di missili nucleari, 
anche a prescindere da un conflitto globale 
Est-Ovest. La proposta di atti unilaterali di 
disarmo (smantellare 1 missili) è quindi del 
tutto coerente con le esigenze di sicurezza del 
paese: in questo e in altri casi (Sdi, le armi 
nucleari tattiche) la presenza di alcuni siste
mi d'arma è essa stessa ragione di destabiliz
zazione e di Insicurezza. E la straordinaria 
sovrabbondanza degli arsenali di ambedue 1 
blocchi rende possibili e doverosi gli atti di 
disarmo di paesi piccoli e medi, che ossono 
cosi assumersi proprie responsabilità per un 
più vasto processo di nuova distensione. 

Infine. La nostra fiducia nell'avvenire di
pende dalla capacità di far pesare la volontà 
di pace della gente. Per questo riproponiamo 
nel documento programmatico l'impegno 
per la riforma dell'articolo 80 della Costitu
zione. 

Ma non si tratta solo di assicurare «un più 
intenso controllo parlamentare sulla politica 
Internazionale» (anche se è Indubbio che il 

Governo ha molte volte calpestato I diritti del 
arlamento: 11 caso Maddalena è esemplare), 

bensì di rendere possibile una consultazione 
popolare — un referendum — sulle più deli
cate decisioni di politica militare. 

Le strategie nucleari stravolgono la Costi-
_ tuzlone repubblicana; per questo la sovrani

tà popolare deve esprimersi nel modo più 
forte e diretto. Questo hanno chiesto cinque 
milioni di cittadini con 11 referendum auto
gestito, che 11 Pei ha sostenuto con tanto im
pegno; questo chiedono le proposte di inizia
tiva popolare promosse dai comitati per la 
fiace, che ancora attendono l'esame del Par
amento; questa è la proposta avanzata dal 

comunisti nella commissione per le riforme 
istituzionali. La riforma dell'articolo 80 me
rita un posto di rilievo nei nostri documenti 
congressuali proprio perché coinvolge im
mediatamente la qualità della democrazia 
nell'era atomica e la concezione che abbiamo 
della sovranità popolare. 

Pietro Barrerà 
ricercatore del Centro 

per la Riforma dello Stato 
(Roma, sezione Laurentina) 

Le «zone» 
sono uno 
sbaglio 
e vanno 
abolite 
C ULL'ONDA di una crescita considerevole 
^ del consensi elettorali per il nostro parti
to e del suo ruolo di governo delle autonomie 
locali e delle aggregazioni intercomunali, 
quali le associazioni tra 1 comuni e le comu
nità montane, partendo da dopo 111975, si è 
voluta adeguare l'organizzazione per farla 
corrispondere alla riconosciuta necessita di 
un maggiore avvicinamento ai problemi del
la società è quindi ulteriore decentramento 
del coordinamento politico andando alla co
stituzione delle zone di partito. 

In tal senso, nel senso della costituzione 
delle zone, influivano allora altre considera
zioni. Due in particolare: favorire un rappor
to più diretto dei comitati regionali con 11 
corpo del partito e con le popolazioni e i loro 
problemi e quindi anche con le zone e non più 
solo tramite le federazioni; il ridimensiona
mento del ruolo delle federazioni anche in 
presenza di un ridursi dei compiti e delle fun
zioni prima attribuite alle province che come 
tali venivano messe in discussione anche dal 
discorso non più definito dell'ente interme
dio. 

Ad esperienza avvenuta, salvo qualche ra
ra eccezione, le zone hanno rappresentato 
una scelta sbagliata. 

Anziché favorire un avvicinamento del 
coordinamento e della direzione politica e 
quindi le stesse risposte da dare in presenza 
di nuove necessità e di nuovi compiti per 1 
comunisti, le zone hanno rappresentanto il 
contrario di quello che si voleva ottenere. I 
veri coordinamenti non sono avvenuti attra
verso le zone ma tramite I livelli intercomu
nali corrispondenti alle associazioni tra i co
muni e alle comunità montane. Non poteva 
essere diversamente, questi e non altri sono 1 
nuovi livelli del confronto tra le forze politi
che, sociali, economiche e culturali che si so
no aggiunti a quelli precedentemente esi
stenti a livello istituzionale: comuni, provin
ce, regioni e Stato. Le zone così come sono 
state territorialmente definite e costituite, di 
fatto, senza che alcuno lo decretasse o lo vo
lesse, hanno generalmente rappresentato un 
passaggio in più non necessario e quindi un 
diaframma tra federazioni e sezioni, tra co
mitati regionali e base di partito. La presen
za delle zone ha generalmente se non di fatto 
ostacolato, quanto meno appensantito ed af
fievolito il coordinamento e la direzione poli
tica dei comitati regionali e delle federazioni. 
Occorre invece che si vada a sancire ufficial
mente la costituzione di coordinamenti snel
li e non burocratizzati a livello delle aggrega
zioni intercomunali, sotto la direzione da 
rafforzarsi delle federazioni e quella del co
mitati regionali rivedendone compiti e fun
zioni. 

Giuseppe Cerquetti 
Comitato federale di Macerata 

Una via 
per sanare 
e rilanciare 
le aziende 
pubbliche 
*V ENTARE di approfondire i termini della 
* pubblica iniziativa nel settore del servi

zi, può essere importante per costruire un 
programma di governo che punti a uno svi
luppo, non distorto, della nostra economia, 
tenendo nel dovuto conto la questione del 
debito pubblico e quella relativa al cosiddet
to Stato sociale. 

Credo sia anzitutto opportuno, nell'ambito 
dei servizi pubblici, operare una distinzione 
tra quelli destinati alla «vendita», che devono 
quindi fare i conti, in qualche modo, con il 
mercato e quelli che hanno prevalente carat
tere sociale o di bene pubblico, quali, in via 
esemplificativa, scuole, sanità, difesa, giusti
zia, assistenza, previdenza, per i quali si pone 
sì la questione delia efficienza e della effica
cia, ma in un rapporto meno diretto con 11 
mercato. La distinzione richiamata è, a mio 
avviso, sempre più necessaria per fare acqui
sire al mercato i connotati di strumento da 
utilizzare per uno sviluppo non distorto di 
una economia complessa, articolata e matu
ra e per respingere gli attacchi di chi tende a 
generalizzare troppo l'uso di questo stru
mento, dimenticando I guasti sociali presenti 
e passati e in parte corretti con la maturazio
ne civile e le lotte di massa. La pubblica ini
ziativa nel settore dei servizi «vendibili» è an
zitutto condizionata dall'uso del sistema del
le tariffe e delle tasse, dalla pianificazione 
territoriale, dall'uso del bene ambiente. Ap
profondire tali temi non è possibile In questa 
sede, anche per ragioni di spazio. Può essere 
interessante cercare di capire quali dovreb
bero essere le linee politiche della auspicata 
riforma delle Aziende Pubbliche erogatricl di 
servizi «vendibili», siano esse dello Stato, sia
no esse degli Enti Locali. 

Esiste oggi una rete abbastanza complessa 
di queste Aziende che sono nate, è bene ricor
darlo, soprattutto per fare fronte alla Inade

guatezza della iniziativa privata o per la ne
cessità di mettere in campo massicci investi
menti o per garantirsi in modo diretto, da 
parte della Pubblica Amministrazione, una 
sufficiente diffusione, efficacia e qualità del 
servizio erogato alla comunità. 

La incapacità, da parte della Pubblica Am
ministrazione, di tenere dietro alle grandi 
trasformazioni avvenute nel nostro paese, ha 
comportato un accumulo di gravi ritardi di 
iniziativa di queste Aziende, ritardi misura
bili In termini di legislazione arretrata, scar
sa capacità innovativa e progettuale, manca
ti investimenti, che hanno coinvolto interi 
settori economici decisivi per lo sviluppo, 
quali quelli dell'energia, del trasporti, dello 
smaltimento del rifiuti civili e industriali, del 
controllo dell'Inquinamento. 

L'orientamento generale del governo, ma
nifestatosi nel recenti provvedimenti sulla 
finanziarla e la finanza locale, tende ad ag
gravare queste situazioni in quanto affida al
la sola manovra su tasse e tariffe il risana
mento; ignorando che gravi questioni di as
setto del territorio, di riorganizzazione della 
gestione aziendale, di governo del grandi ag
gregati di domanda pubblica per gli investi
menti, sono alla base del degrado del pubbli
ci servizi. Certo lo sbilancio del servizi pub
blici «vendibili» ha raggiunto circa ventimila 
miliardi per i soli comparti del trasporti na
zionali e locali, le poste, la pulizia degli spazi 
pubblici ed è oltremodo iniquo che tale sbi
lancio sia coperto con il gettito di imposta o 
con l'indebitamento, gravando ormai 11 get
tito di imposta prevalentemente sul lavoro 
dipendente ed avendo l'indebitamento rag
giunto livelli di Intollerabilità con relativa 
jCOstituzione di rendita finanziarla. 
' D'altra parte, la manovra al rialzo delle 
tariffe, a prima vista equa del punto di vista 
tributarlo, per la inefficienza, Inefficacia e a 
volte limitata diffusione dei servizi, almeno 
di alcuni, comporta un restringimento del
l'area pubblica; se tale restringimento fosse 
causato da una maggiore efficienza ed effi
cacia dell'iniziativa privata, potrebbe non es
sere un gran danno. In realtà 11 restringi
mento dell'area pubblica finisce quasi sem
pre per comportare l'aggravamento di pro
blemi quali l'uso del territorio e la salvaguar
dia dell'ambiente, oltre ad avere pesanti ri
svolti economici per la lievitazione dei costi 
esterni alle imprese produttive, con relativo 
restringimento della base produttiva del 
paese. La auspicata riforma delle Aziende 
Pubbliche, nazionali e locali, erogatricl di 
servizi vendibili, è quindi urgente. Tale rifor
ma può essere però vanificata o relativamen
te inefficace, se non si tiene conto che, per 
accentuare l'autonomia gestionale e il carat
tere di Impresa di queste aziende, è necessa
rio qualificarne il rapporto con il mercato e 
garantirne 11 margine industriale. 

In altre parole gli investimenti, operati 
con la piena responsabilizzazione delle 
Aziende e quindi intesi come messa a dispo
sizione di fondi, rinunciando all'Intervento 
più o meno diretto della Pubblica Ammini
strazione nella fase operativa, ma indirizzati 
dalle tematiche di impatto ambientale, pere
quazione sociale e alleggerimento delle dise
conomie esterne alle imprese produttive, do
vrebbero essere volti alla riconquista di un 
rigoroso equilibrio nei costi di gestione, pre
vedendo adeguati margini per la ricerca e la 
Innovazione. Non va inoltre trascurato che il 
riequillbrio del costi di gestione può essere 
anche ottenuto manovrando sia In termini di 
ambiti territoriali che di accorpamento di 
servizi erogati e ridefinendo quindi, laddove 
necessario, gli ambiti di intervento della sin
gola azienda. 

La responsabilizzazione degli organismi 
.amministrativi e delle tecnostrutture, nel-
l'assicurare l'equilibrio della gestione, nel
l'ambito di investimenti definiti con i criteri 
sopraddetti, con una manovra sulle tariffe 
che salvaguardi la perequazione sociale, ma 
incentivi anche gli indirizzi di politica econo
mica voluti per il servizio, non può che avere 
benefici effetti sulla crescita in termini di in
novazione e progettualità delle singole 
aziende, dando spazi alle forze sociali in esse 
operanti e spesso frustrate dal burocratismo 
e dal clientelismo; così come comporterà una 
ridefinlzione dei rapporti con l'indotto, in 
particolare con le imprese appaltatici che, 
almeno per ampi settori, considerano 1 gran
di aggregati di domanda pubblica per inve
stimenti come filoni d'oro da dissodare indi
pendentemente dall'efficacia dell'intervento. 
Una riprova di ciò è nel fatto che tale indotto 
riesce sempre di meno ad assicurarsi grandi 
commesse nell'agone internazionale. 

Ivo Paris 
del direttivo Cispel 

e Federambiente Milano 

Rinascita 

Rinascita 
l'altra metà 
dei fatti 


